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La Palestra Agnini 
riaperta al pubblico 
per beneficenza 
La Palestra Agnini di Viale Adriatico è tornata In vita. Il 
complesso dell'ex GII, da anni chiuso nonostante sia stato di 
recente ristrutturato, In questi giorni è stato riaperto al 
pubblico, per ospitare II torneo di basket e di pallavolo Città 
di Canelll. Si, proprio cosi, Canelll... Che c'entra la cittadina 
piemontese con un torneo a Montesacro? Semplice. 
L'Assosport, Associazione delle associazioni sportive della 
IV circoscrizione, ha organizzato questa manifestazione In 
favore di Canelll, comune alluvionato del Piemonte, 
gemellato con la IV circoscrizione del Comune di Roma. Per 
l'occasione, è stato aperto un Conto solidarietà alluvione 
Piemonte presso la filiale del Credito Romagnolo di Piazza 
Monte Gennaro (c/c n.986). 
Insomma, una manifestazione di beneficenza, 
apparentemente come tante altre. Ma la notizia è più ricca. 
Per questo torneo è stata riaperta la Palestra Agnini, uno del 
tanti monumenti allo spreco della città, chiusa da anni per 
un rimpallo di competenze tra Comune e Regione (a cui -
appartiene II complesso). In particolare, questo attuale è un 
momento critico perquanto riguarda la situazione Impianti. 
L'amministrazione capitolina sta mettendo a punto un -
progetto per l'assegnazione delle palestre comunali alle 
società sportive che svolgono attività di base. E " 
l'organizzazione del torneo Citta di Canelll In una palestra da 
anni abbandonata testimonia la volontà delle società d i . 
sfruttare al massimo II patrimonio Impiantistico di Roma -
peraltro non motto ricco-per coinvolgere la città in -
manifestazioni sportive, ma non solo. Dalla Palestra di Via 
Agnini parte quindi un appello all'amministrazione •. 
comunale, per II recupero delle strutture sportive 
inutilizzate, bloccate spesso da intoppi burocratici. 
Per quanto riguarda II basket, al torneo Città di di Canelll 
hanno preso parte Halley, Basket Roma, Tlber e Petriana, 
tutte formazioni maschili di serie B e C. Per la pallavolo. 
Invece, in campo Casal de' Pazzi, Trevi, Aldo Latina, Castello, 
SempioneeSanPaolo. '• Q Pa.Fo. 
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L'ippodromo di Capanelle a Roma World 

Il Campidoglio sfratta l'Ippodromo 
;estori di Capannelle replicano: «Non siamo morosi» 

L'inchiesta de «L'Unità» sugli impianti sportivi del Comune 
di Roma continua, con il caso dell'Ippodromo delle Ca­
pannelle, affidato ad una società per azioni che chiede di 
pagare un affitto adeguato all'effettivo valore della struttu­
ra (170 ettari in totale). Ma il Comune, dopo aver respinto 
ìtuttejepffertevdellasocietà.-adesso-ha iniziatola procedu­
ra per ia revoca della concessióne; définerido^gfi' affittuari 
«inadempienti». Mille posti di lavoro'tn pericolò:( M'' 

• PAOLO 

•a Strano proprietario, il Comune 
di Roma: talvolta • in cambio di 
due lire - dà in concessione a pri­
vati (spesso inadempienti) • im- . 
pianti sportivi bellissimi, destinati 
ad uso pubblico, ma che invece di­
ventano esclusivi circoli per gente ' 
facoltosa (vedi ilT.C.Parioli); altre ' 
volte, invece, decide di revocare ' 
concessioni a scrupolosi inquilini 
che investono miliardi sulle struttu­
re affidategli e che pagano pun­
tualmente il canone, addirittura of- • 
frendosi spontaneamente di ade- ' 
guare le tariffe ai prezzi di mercato. -
Eh già, è questo il caso dell'Ippo­
dromo delle Capannelle, tempio 
per le corse di galoppo a Roma, 
sulla Via Appia. L'impianto (170 

FOSCHI 
ettari, più di venti chilometri di pi-

. ste, scuderie, abitazioni, tribune e 
un'infinità di servizi) appartiene al 

. Comune di Roma e sarebbe in 
concessione alla Società Gestione 
Ippodromo Capannelle fino al 
1998. Ma il condizionale è d'obbli-

• go, l'amministrazione capitolina 
' ha infatti già avviato le procedure 
• per la revoca della concessione, 
• accusando di morosità gli affittuari. 

Nulla di strano, nel comportamen­
to del Comune, se le accuse fosse­
ro fondate. Il problema è che la So­
cietà Gestione Ippodromo Capan­
nelle sostiene di non essere ina­
dempiente, e considera la decisio­
ne del Comune un abuso. Ma la 
storia è ingarbugliata ed è necessa­

rio un salto indietro nel tempo per 
capirne qualcosa. 

L'Ippodromo delle Capannelle, 
le cui prime strutture risalgono alla 
fine del secolo scorso, dal 1945 al . 
1978 era stato dato in concessione • 
alle famiglie Peretti e Riva, che lo 
avevano avuto a condizioni molto -
pròbabilmenfeVicrie troppo - van­
taggiose • (peraltro senza nemme­
no rispettarle tutte). Dopo varie 
trattative e rivendicazioni di crediti 
da parte del Comune, nel 1978 il 
gruppo Peretti-Riva, costituito co­
me Società Gestione Ippodromo 
Capannelle, stipulò un nuovo ac­
cordo: come corrispettivo per una 
concessione ventennale, i gestori si 
impegnarono a costruire - dieci 
complessi polisportivi (con pisci­
na) in varie zone di Roma, ciascu­
no del valore di 250 milioni di lire. , 
Ebbene, iniziarono i lavori per le , 
prime due piscine (a Primavalle e , 
ad Acilìa), ma nel giro di pochi 
mesi la Società entrò in crisi ««per­
ché le condizioni d'affitto imposte 
dal Comune sono troppo alte»», va- ' 
lutò nel 1979 una perizia dell'Unire 
(Unione nazionale incremento 
razze equine, ente pubblico). Del 
resto, allora il fatturato globale an­
nuo della Società era inferiore ai 6 

miliardi di lire. Agli inizi degli anni 
'80 subentrarono nuovi azionisti, di 
fatto cambiò la proprietà. La situa­
zione economica, grazie all'incre­
mento del capitale e ad un inter­
vento dell'Unire, migliorò. E i lavori 
nelle due piscine furono portati a 
termine nel 1982: costo globale, tre 
miliardi. Ma il Comune strifiutò di 
prendere in consegna' r'due im­
pianti, lasciandoli sul ««groppone»» 
fino al 1985 della Società, che si 
trovò ad affrontare un ««surplus»» di 
spese di manutenzione • tutte do­
cumentate -'di circa un miliardo. 
Intanto, dall'ottobre del 1982 era 
inziata una lunga trattativa tra la 
Società e il Comune, per rivedere i 
termini dell'accordo. ««E' sempre 
stata nostra intenzione - racconta 
l'amminstratore : delegato Guido 
Melzi d'Eril • rispettare gli impegni 
presi dai precedenti azionisti. Ma 
non siamo una società di costru­
zioni, da anni chiediamo di pagare 
un affitto adeguato ai prezzi di 
mercato, fissato d'intesa con il Co­
mune»». • * . ' , • - , • > -v 

• Cosi, dopo vari incontri e vicissi­
tudini, la Società Gestione presen­
tò, nel pieno rispetto di alcuni ac­
cordi raggiunti con i'rappresentanti 
della Giunta Signorello, un proget­

to di npianamento del debito, 
quantificato in quasi 5 miliardi e 
mezzo con rivalutazione e interessi 
(il costo previsto delle dieci pisci-

' ne nel 1978 era di 2 miliadi e mez­
zo). La Giunta Signorello, però, 
cadde senza formalizzare idroget­
to. La Società, comunque, iniziò 
regolarmente a versare le rate, 
continuando nel frattempo a chie­
dere una regolarizzazione della si­
tuazione. Nel 1991, poi, l'ufficio sti­
me della 11 Ripartizione quantificò 
il credito del Comune in 5 miliardi 
e mezzo (che la Società avrebbe 
dovuto versare in rate annuali da 
581 milioni), ma l'Avvocatura del­
lo Stato bloccò tutto, richiedendo 
l'assenso degli assessori compe­
tenti, che però non si curarono di . 
intervenire. Anche in questo caso, 
la Società Gestione, anziché atten­
dere la formalizzazione degli ac­
cordi, iniziò a pagare quanto deci­
so in fase di trattativa fra le partì, 
continuando a chiedere invano in­
contri con i rappresentanti del • 
Campidoglio. . . 

E adesso, dopo anni di silenzio 
da parte dell'Amministrazione, 
l'assessore al patrimonio Lanzillot-
ta ha deciso che la Società Gestio­
ne è inadempiente e non ha diritto 

alla concessione: a nulla valgono 
le ricevute dei pagamenti fin ora ef­
fettuati (3 miliardi e mezzo, più i 
costi delle due piscine a Primavalle 
e Acilia. oltre a tredici miliardi di la­
vori di ristrutturazione dell'impian­
to), a nulla valgono le copie delle 
lettere inviate a praticamente tutti 
gli uffici del Comune chiedendo 
una soluzione all'ormai • annosa? 
questione. Per gli amministratori 
capitolini - colpevolmente assenti 
in tutti questi anni - la Società Ge­
stione è inadempiente, perciò è 
stata decisa la revoca. A Capannel­
le, dove a questo punto sono a ri­
schio un migliaio di posti di lavoro, 
c'è quindi molta preoccupazione. 
E anche se nessuno lo afferma 
esplicitamente, in tanti pensano 
che sotto tutta questa storia si pos­
sa nascondere qualche affare po­
co chiaro: «SI, l'Ippodromo, con il 
suo fatturato di venti miliardi al­
l'anno, potrebbe fare gola a molti -
ammette Melzi d'Eril -, ma noi pre­
feriamo pensare che il Comune 
stia solo sbagliando valutazione 
nei nostri confronti, crediamo alla 
buonafede. Ma forse ci illudiamo. 
In ogni caso, adiremo le vie legali 
per tutelare i diritti nostri e dei no­
stri dipendenti». • . • • • ' - • -, 

Costruzioni 

Le urgenze 
di un settore 
in crisi 

MAURO MACCHIESÌ*~ 

m ' È crisi, inutile minimizzare o 
cercare altre parole. 11 settore delle 
costruzioni a Roma e in provincia è 
segnato da una crisi profonda, la 
più grave nella zona del Centro 
Nord. Basta guardare agli indicato-
n statistici: tra il '92 e il '94 si sono 
persi 11.000 posti di lavoro operai 
(21 000 in tutte il Lazio), gli orga­
nici degli impiegati e dei tecnici 
hanno registrato un calo del 30"i, 
mentre nell'indotto la nduzione 
degli occupati è stata del 15%. Le 
cifre parlano chiaro anche per le 
aziende: 50 società di progettazio­
ne interessate da cassa integrazio­
ne speciale, contratti di solidarietà, 
disoccupazione. Il valore delle ga­
re pubbliche aggiudicate è passato 
da 113 miliardi nel gennaio del '94 
a 54 miliardi nel settembre scorso. 
E nel '95 la previsione è di un ulte­
riore calo del 10Vo. 
•• Le ragioni di questa crisi sono di­
verse: ai fattori negativi del merca­
to nazionale e locale va aggiunta 
l'assenza di una politica di investi­
menti da parte del governo e la 
mancanza di certezze del quadro 
legislativo. Per evitare che un intero 
patrimonio umano, professionale 
e produttivo, vada disperso occor­
re che tutti - sindacato, associazio­
ni impreditoriali. Comune - si con­
frontino con la crisi e con i feno­
meni indotti invece da un processo 
di ristrutturazione del mercato. Ba­
sti pensare a tutta la rete di opere 
urbane che rendono possibile la 
massimizzazione della mobilità 
delle persone, delle informazioni e 
delle merci. £ questa la nuova fron­
tiera del mercato edilizio nella ca­
pitale. Non si tratta di un settore 
marginale: lo stanno a dimostrare 
le esperienze di altre citta metro­
politane europee. 11 passaggio dal­
l'attività principale sul nuovo co­
struito alla manutenzione, al recu­
pero urbano, è ormai ineluttabile, 
come dimostra la variazione in ter­
mini di metri cubi delle nuove co­
struzioni: 7,4 miliardi nel '93 contro 
3,2 miliardi previsti per il '95. Que­
sto processo di transizione, di tra­
sformazione del mercato, non po­
trà essere governato né con il bloc­
co totale dell'edilizia né con la de­
regolamentazione selvaggia. In en­
trambi i casi il patrimonio verde 
della città ne uscirebbe distrutto. E 
insieme ad esso farebbero la stessa 
fine i diritti dei lavoratori dell'edili­
zia, spinti nelle mani di impreditori 
senza scrupoli e senza futuro. . .-

Occorre che il Campidoglio si 
metta nelle condizioni di venficare 
e rilasciare le autorizzazioni in 
tempi celeri. Occorre accelerare ì 
tempi di realizzazione dei piani 
particolareggiati, rispettando gli 
impegni assunti con il sindacato e i 
comitati dei cittadini. Da questo 
punto di vista, l'amministrazione 
deve. recuperare un metodo di 
confronto con le associazioni che. 
rifuggendo giustamente al conso-
ciativismo ma riconoscendo il va­
lore democratico generale delle 
rappresentanze, consenta di realiz­
zare i programmi. 

'segretario Fttlea Cgit 

Slitta di tre mesi la sentenza contro Alfonso De Martino 

Una super-perìzia sulle flebo 
dirà se l'infermiere ha ucciso 

MARIA ANNUMZIATA ZEQARELLI 

• FROSINONE. Una superperizia < 
sulle flebo al curaro dovrà accerta- • 
re se i due flaconi contengono o 
no Citrosil azzurro. Slitta dunque di • 
tre mesi la sentenza su Alfonso De -, 
Martino, l'infermiere killer di Alba­
no. Toccherà ad un consulente no­
minato dalla Corte, il professor 
Claudio De Zorzi dell'Università La • 
Sapienza, effettuare il nuovo esa- ; 
me per il quale avrà 90 giorni di -
tempo. Si dovrà in questo modo 
sciogliere il dubbio sollevato dal­
l'avvocato della difesa. Salvatore ' 
Petrlllo, nel corso dell'arringa, sul 
tipo di sostanza trovata dal profes- ' 
sor Fumari, chimico dell'accusa, 
nei due flaconi che causarono la ' 
morte di Enrico Tabacchiera. " 

Citrosil azzurro o Citrosil bruno 
caramellino? Per il pubblico mini­
stero, Adriano lasillo, si tratta senza 
dubbio del primo tipo, cosi come 
hanno testimoniato la dietista, il 
dottore e un'infermiera dell'ospe­
dale San Giuseppe di Albano. Per 
la difesa si tratta, anche sulla base 
di quanto affermato dai periti di 

parte, del secondo tipo e, quindi, 
di Citrosil diverso da quello visto 
aspirare da Alfonso De Martino, 
che rischia l'ergastolo. E sembra -
proprio che dalla risposta di questa -
nuova perizia dipende il futuro del­
la sentenza sospesa sulla testa del­
l'imputato da un anno e mezzo, da 
quando cioè la polizia fece scatta­
re le manette intorno ai suoi polsi. 
Ma l'avvocato Petrillo ieri mattina si 
è opposto alla perizia «perché non 
vi è certezza sull'identità delle co­
se». Perché, in altri termini, quelle 
flebo, secondo la difesa, non sono 

... state conservate sin dal 18 febbraio 
- giorno in cui il medico, la dietista 
e il primario del reparto di medici-

' na le consegnarono alla polizia -
' secondo quanto prevede la legge, 
,- cioè in un plico sigillato. «Qualcu-
.. no potrebbe averci giocato con 

quelle flebo» disse l'avvocato du­
rante l'arringa, insinuando il dub­
bio che il liquido contenuto nei 
due flaconi potrebbe non essere 
quello preparato dal suo assistito. 
E ieri mattina era davvero teso Pe­
trillo mentre esponeva i motivi del­

la sua opposizione. Ancor più teso 
quando si è chiusa l'udienza fis­
sando la prossima a domani per 
affidare • la ' perizia al chimico. 
«Quelle flebo non offrono le neces-
sane garanzie - ha detto Petrillo -
perché arrivarono in commissaria­
to in una busta di plastica e in una 
busta di plastica sono comparse in 
tribunale, portate qui da un colla­
boratore del professor Arcudi. Per, 
questo mi opposi all'acquisizione 
agli atti e per questo mi oppongo 
alla perizia». Poi ha perso la pa­
zienza quando la cronista ha chie­
sto come mai, dal momento che 
l'imputato afferma di non aver mai 
iniettato il Citrosil, ci si oppone ad 
una perizia che potrebe scagionar­
lo e se la linea della difesa - secon­
do quanto sostenuto durante l'ar­
ringa - sia quella di insinuare nella 
Corte il dubbio che qualcuno ab­
bia voluto incastrare De Martino. 

•«Siamo soddisfatti della decisio­
ne della Corte - ha detto il pubbli­
co ministero - perché in questo 
modo si scioglie anche l'ultimo 
dubbio. D'altra parte noi chiedem­
mo ai periti di verificare la presen-

Alfonso De Martino Messaggero 

za di Citrosil e Pavulon e questo fe­
cero. Nessuno gli chiese di accerta­
re quale tipo di Citrosil fu iniettato 
nelle flebo». Concetto ribadito ieri 
anche dal professor Furnari che ha 
spiegato alla Corte il tipo di analisi 
effettuato sulle flebo. Ora la parola 
passa al consulente che dovrà cer­
care, se c'è, il sodio nitrito, o so­
stanze ad esso riconducibili, nei 
due flaconi. È infatti il sodio nitrito 
l'elemento che distingue i due tipi 
di Citrosil e che sembra destinato a 
far tenere il fiato sospeso per que­
sto . processo ripartito proprio 
quando sembrava concluso. 

Sequestrati 500 chili di botti a Primavalle, un quintale ad Anzio 

Caccia a rauti e cipolle 
Operazione Capodanno-sicuro 

NOSTRO SERVIZIO 

• Bengala a mano, diavoletto fla­
sh, pulce, ciminiera colorata: sono • 
i nomignoli degli articoli pirotecni­
ci usati per salutare il nuovo anno, 
petardi pericolosi e spesso forieri 
di incidenti anche gravissimi a gio­
vani e adulti. Che fare? Le forze 
dell'ordine hanno intensificato l'at­
tività di prevenzione e repressione. 
Ieri la squadra mobile romana ha 
sequestrato 500 chili di botti indu­
striali e artigianali in un apparta­
mento di Primavalle. e un altro 
quintale di «oggetti proibiti» sono 
stati scoperti ad Anzio. 

•Basta con l'usanzd incivile», di­
ce l'antibroibizionsita Paolo Guer­
ra e capogruppo alla Regione La­
zio, che popone di devolvere le 
centinaia di milioni spesi per mor­
taretti e petardi ai barboni della ca­
pitale, li Campidoglio, invece, ha 
lanciato un appello alle famiglie, 
perchè sono proprio i giovanissimi 
gli acquirenti più assidui degli arti­
fizi pirotecnici. 1 ragazzi, infatti, 
non si fermano di certo allo scop­

pio dello spumante. Come recita il 
bilancio dei feriti del Capodanno 
'94: 32 persone sono finite in ospe­
dale. Ecco in arrivo dunque le rac­
comandazioni del Comune per un 
«botto sicuro», indirizzate ai genito­
ri dei giovani di età compresa tra i 
12 e i 17. Claudio Minelli (attività 
produttive e del lavoro) e l'Ufficio 
tutela ., del - consumatore-utente 
hanno evidenziato le differenze 
esistenti fra giochi pirotecnici clas­
sificati e quelli di libera vendita, 
nonché le indicazioni che obbliga­
toriamente devono essere impres­
se sui prodotti. Al consumatore ri­
cordano inoltre di avere una atten­
zione particolare prima di effettua­
re l'acquisto di un giocattolo, di ve­
rificare cioè che il prodotto abbia 
impresso sulla confezione il mar­
chio Cee come garanzia del gio­
cattolo stesso. 

Intanto, a meno dì 48 ore dalla 
notte dei botti, si intensifica l'attivi­
tà di repressione di polizia e cara­
binieri. Un appartamento che po­

teva diventare una vera e propria 
bomba, con dentro 500 chili di bot­
ti industriali e artigianali, è stato 
scoperto dalla squadra mobile, nel 
quartiere di Primavalle. Gli agenti, 
nell'abitazione diventata un depo­
sito clandestino che riforniva i ri­
venditori di diversi quartieri della 
capitale, hanno sequestrato tra l'al­
tro i potenti «Midnight Thunder» e i 
«Jinsepubu» giapponesi. E ancora: 
bengala, raudi, tremaroma, giran­
dole e le potenti «cipolle»: il tutto 
era pronto per essere sistemato sul 
mercato clandestino dei botti di 
Capodanno. Un arsenale capace 
dì far saltare in aria la palazzina di 
via Barolo, dove un pregiudicato di 
Avellino, denunciato per detenzio­
ne illegale di materiale esplodente, 
aveva sistemato il suo laboratorio. 

E non finisce qui. Un quintale di 
«botti» di tipo proibito sono stati se­
questrati dagli agenti del commis­
sariato di polizzia di Anzio in una 
cartoleriaa di Nettuno e nell'abita­
zione della proprietana del nego­
zio. La donna, di 40 anni, è stata 
denunciata. 


